
Referendum, una valanga di No
Oltre 15 milioni di italiani
hanno confermato la Co-
stituzione vigente. Af-
fluenza al 53,6%, record

LACOSTITUZIONE italiana ha sessant'an-

ni ma non li dimostra. Ha oltre quindici milio-

ni di affezionati sostenitori. Non era né scon-

tato, né previsto. Dalle urne sono usciti preci-

samente 15.474.407

sonori No alla sua de-

molizione, che vinco-

no con una schiac-

ciante percentuale del 61,7%
contro 9.618.119 Sì, equivalen-
ti al 38,3.
Il risultato dissolve l'angoscia
di uno stravolgimento costitu-
zionale che avrebbe leso i prin-
cipi di solidarietà e gli equilibri
dei poteri, e insieme probabil-
mente chiude la stagione politi-
ca segnata - a destra - dall'asse
Bossi-Berlusconi, su cui si reg-
geva lo schieramento di centro-
destra che aveva imposto a col-
pi di maggioranza la legge, ma
che non è riuscito a convincere
il proprio elettorato né con gli
insulti agli avversari "indegni",
né con i falsi spot antipolitici sui
parlamentari da tagliare.
Gli italiani, dunque, non voglio-
no spaccare il Paese, cestinano
una riforma pasticciata e perico-
losa: l'hanno dimostrato recan-
dosi a votare in massa, oltre ven-
ticinque milioni, il 53,6 percen-
to, superando - anche se in que-
sto caso non serviva - il quorum
che invece è richiesto nel caso
dei referendum abrogativi. Non
accadeva da undici anni, ma nel
1995 in tutt'altra situazione si
votava su Rai tv e norme eletto-
rali. E oggi per il referendum
sulla controriforma costituzio-
nale il numero dei votanti, asso-
ciato al consenso sul No, dimo-
stra, inaspettatamente, quanto
sia stata grande e diffusa la con-
sapevolezza della posta in gio-
co.
Giorgio Napolitano, che aveva
auspicato partecipazione al vo-
to referendario ha fatto sapere
della sua soddisfazione per l'al-
ta affluenza. Bisognerà anche
valutare a fondo l'origine di un

esito così inatteso. Il ministro
dell'Interno, Giuliano Amato,
ha parlato di un grande moto di
partecipazione collettiva, so-
spinto non solo dall'impegno
delle due coalizioni, ma anche
semplicemente dal fatto che "ci
sono milioni di elettori che ra-
gionano con la propria testa".
Diciamo subito che il No ha vin-
to in tutte le grandi aree in cui è
convenzionalmente diviso
l'elettorato del Paese: anche in
quel Nord che viene raffigurato
come l'insediamento egemoni-
co del centrodestra il No ha il
52,6 %, e vince al Centro
(67,7%), al Sud (74,8%), nelle
isole (70,6%). Il No ha preval-
so, poi, in quasi tutte le regioni
italiane, con le eccezioni di
Lombardia e Veneto. (Ma una
città grande ed emblematica co-
me Milano ha voltato le spalle a
Berlusconi e Bossi). Netto è sta-
to il distacco in tutte le altre re-
gioni dove la riforma è stata
bocciata, tranne che in Friuli -
Venezia Giulia, dove il No ha
prevalso di misura.
Il record regionale è lo strari-
pante 82 per cento dei voti tota-
lizzati in Calabria. Oltre un mi-

lione sono i No di Roma, un ri-
sultato che è stato salutato come
"splendido" dal sindaco Veltro-
ni: e c'è da dire che nella capita-
le gli elettori che hanno respinto
la legge Calderoli sono più del
doppio dei Sì (68 contro 32 per-
cento). Il sì è stato sempre in
vantaggio nel voto degli italiani

all'estero. Lo scrutinio delle cir-
coscrizioni estere dava ieri sera
alle 22 infatti ai sì il 51,5% con-
tro il 48,5% dei no quando era-
no state scrutinate 703 circoscri-
zioni scrutinate su 884). Il risul-
tato del referendum
Italia+Estero è 61,4%. E anche
tra i nostri connazionali sparsi
per il mondo il numero dei vo-
tanti è stato altissimo superando
la soglia del cinquanta per cen-
to, attestandosi al 53%. Insom-
ma, un dato molto eloquente se
si pensa che, soprattutto per mi-
lioni di italiani, non tutti gli
aventi diritto ieri, si trattava del-
la quarta volta alle urne nel gior
di un mese e mezzo tra politi-
che, primo e secondo turno am-

ministrativo e appunto voto re-
ferendario.
La vittoria del No era chiara sin
dai primi sondaggi e dalle proie-
zioni degli istituti specializzati
commissionati da Rai e Sky. E
nel giro di poche decine di mi-
nuti i dati reali (grazie a uno
scrutinio particolarmente rapi-

do forse per via della concomi-
tante partita della Nazionale)
hanno preso il posto delle proie-
zioni confermandole e suscitan-
do un paio di insultanti sortite di
parte leghista: Bossi all'uscita
dal seggio già annunciava scon-
solato: "Ce ne andremo in Sviz-
zera", e il colonnello del Carroc-
cio Francesco Speroni al suono
delle prime botte elettorali se la
prendeva con "gli italiani" che
"fanno schifo" e con "l'Italia",
che analogamente "fa schifo".
Gelo e imbarazzo si sono sparsi
tra tra gli alleati: non s'è ovvia-
mente più sentito parlare di
quella "spallata" al governo Pro-
di, che era stata annunciata da
Silvio Berlusconi in caso di vit-

toria dei Sì. Di modo che la de-
stra già a fine serata sembrava
avere scelto il basso profilo in
attesa di un complicato e affan-
noso "vertice" ad Arcore tra Ca-
valiere, Senatur e Tremonti,
mentre l'ex-presidente del Con-
siglio cercava di archiviare la
batosta esprimendo "rammari-

co" per la "occasione storica"
che in questo modo si sarebbe
persa.
Se il caso-Lega sarà ovviamen-
te il tema politico che terrà ban-
co nei prossimi giorni sul ver-
sante di destra degli schiera-
menti politici, la debacle dei Sì
ripropone la discussione su co-
me "aprire un confronto serio
sul futuro istituzionale del pae-
se che comprenda sia il riassetto
del federalismo che la legge
elettorale", secondo le parole di
Massimo D'Alema, subito rie-
cheggiate da Romano Prodi,
che in questo raccoglie una pre-
cisa sollecitazione di Giorgio
Napolitano: "Come maggioran-
za di governo, ha detto il presi-
dente del Consiglio, è ora no-
stro dovere aprire il dialogo con
tutte le forze politiche per discu-
tere insieme gli aggiornamenti
da apportare alla Costituzione".
Anche Oscar Luigi Scalfaro,
combattivo animatore del comi-
tato per il No, nell'esultanza au-
spica che ci si metta "intorno a
un tavolo per cambiare con par-
simonia e utilizzando l'articolo
138 della Costituzione quello
che c'è da cambiare". Giuliano
Amato, invece, si dice contento
di vedere circolare la sua idea
più ambiziosa di una "conven-
zione" per le riforme. Ma sull'ef-
fettiva praticabilità, le modali-
tà, gli strumenti, i tempi e i temi
di questo confronto è buio pe-
sto. Per adesso l'unica cosa cer-
ta è che ha vinto il No. E che da
oggi conseguentemente molte
cose sono destinate a cambiare,
si pensa in meglio.

Radio anch’io
sull’esito del voto

NUMERI

Il Sì vince solo in 2 regioni ed in 23 province
L’alta affluenza inverte il trend referendario

ROMA - «Radioanch'io» sta-
mattina27giugno alle9,06 su
Radio1,proporrà unapuntata
speciale dedicata all'esito del
referendum con: Furio Colom-
bo (ex direttore dell'Unità,
membro Commissione Esteri/
Senato); Gaetano Quagliariel-
lo (Senatore FI e pres. Fonda-
zione 'Magna Cartà); Paolo
Franchi (direttore di Il Riformi-
sta); Domenico Mennitti (Sin-
daco di Brindisi. Già parla-
mentare ed europarlamenta-
re diFI).
Ieri l’informazione principale
sul referendum è stata fornita
di gran lunga da Sky con una
diretta a partire dalle quindici
e da Raitre con dei collega-
menti e le proiezioni della
Nexus. Speciali sono andati
inonda la sera.

ROMA Il sì vince solo in 2 regio-
ni su 20 ed in 23 province su 110.
I dati del Viminale sono definiti-
vi. Il sì vince in Veneto (55,3%) e
Lombardia (54,6%). Sondrio è la
provincia dove il sì ottiene la per-
centuale più alta (65,4%). Le 23

province dove il sì ha vinto sono:
Bergamo (62,7%); Brescia
(58,5%); Como (62,6%); Cremo-
na (53,4%); Pavia (52,5%); Son-
drio (65,4%); Varese (59,2%);
Lecco (56,5%); Lodi (52,6%);
Monza (55,6%); Belluno (53%);

Padova (52,9%); Treviso
(59,6%); Verona (61,5%); Vicen-
za (59,4%); Udine (51,9%); Por-
denone (55,3%); Cuneo
(52,2%); Novara (50,1%); Ver-
celli (50,5%); Biella (50,3%);
Verbania Cusio Ossola (51,9%);
Imperia (50,6%). Da notare che il
sì vince anche nella provincia di
Cuneo che ha dato i natali a ben
tre ministri del Governo Prodi II
(Turco, Damiano e Bonino). In
Lombardia i sì sono stati pari al

54,6% ovvero 2.445.512, contro
i 2.036.635 (pari al 45,4%) che
hanno votato per il no. Nel Vene-
to il sì ha vinto con una percen-
tuale ancora più forte: il 55,3%,
contro il 44,7% dei no. Sul filo
del rasoio il risultato in Friuli Ve-
nezia Giulia, dove ha votato no il
50,8% e sì il 49,2%. Nel comples-
so, nell'Italia settentrionale il no
ha ottenuto il 52,6% delle prefe-
renze, contro il 47,4% del sì. E
tuttavia, anche nelle regioni in

cui ha vinto il sì, le città più im-
portanti, Milano e Venezia, han-
no visto prevalere il no. A Mila-
no, con il 51,8%, ha vinto il no,
che ha avuto la maggioranza dei
consensi anche a Mantova
(55,4%). A Venezia il no ha pre-
valso col 53,6% dei voti ed a Ro-
vigo il no ha vinto col 53,9%. La
percentuale nazionale più bassa
di adesione al no è arrivata da
Sondrio, con solo il 34,6% delle
preferenze. Ma questo referen-

dum si è caratterizzato anche per
altre i particolarità: è la prima
volta, dal 1995, che si supera il
quorum del 50% dei votanti. Gli
italiani, infatti, dal referendum
del '97, hanno fatto registrare un
calo d'attenzione sempre più for-
te sull'istituto referendario. L'al-
tra particolarità è che questa con-
sultazione ha superato il quorum
che pure non era necessario, a dif-
ferenza di quanto previsto per i
referendum abrogativi.

OGGI

Il presidente
della Repubblica
si è dichiarato
soddisfatto
per l’alta affluenza

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Giuliano Amato:
ci sono
milioni di elettori
che ragionano con
la propria testa

Il Sì vince
anche se di poco
tra gli Italiani
all’estero. Definitivi
solo a tarda notte

CONTATTARE:
PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

Tel. 06-42011306  06-6794800
e-mail: info@romanzatours.com

Prodotti
Prêt à porter

OVVERO PACCHETTI DA CATALOGO
SCONTI DAL 3% AL 10%
sui prezzi pubblicati nei cataloghi
dei maggiori tour operators.

CIAK, SI GIRA
IL MONDO!

OVVERO PACCHETTI SU MISURA
I nostri “viaggi-vestiti”
sono firmati da noi e dal cliente
che ha collaborato alla progettazione
del suo viaggio ideale.
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